
l'Unità / «o'x>»o " ottobri 1969 PAG. 7 / le nostre inch leste 
Drammatica denuncia dell'ISES sulla carenza di servizi sociali 
• • — • • • - — — ^ — — — — — — - — — — — . — ^ — — ^ — — ^ — — ^ ^ _ - ^ ^ — 1 ^ _ _ _ - — — — _ _ ^ ~ ^ _ _ _ _ 

Ventinovemila lire di «aria» a testa 
Basterebbe questa cifra per abitante ad assicurare ai quartieri popò lari asili, spazi verdi, ambulatori, centri sociali - Invece l'edilizia pub­
blica è scandalosamente inadempiente nel campo delle attrezzature civili • Quasi tre milioni di posti-alunno mancanti - Ritardi mentali, 
mortalità infantile, incidenti: ecco il frutto degli squallidi quartieri-d ormitorio che vengono edificati nelle periferie delle grandi città 

Maccartismo all'Università per bloccare le lotte 

Chiamati dai dipendenti gli studenti universitari improvvisano un « sit-in » 
all'Hotel Mediterraneo di Cagliari, in difesa di un membro della Commis­
sione interna licenziato per rappresaglia. Sedici giovani compariranno davanti 
•ila Corte d'Assise e por occupazione di suolo privato ». 

Manifestazione davanti al Rettorato occupato: gli studenti si battono per 
un piano di edilizia universitaria slegato dagli interessi dei baroni delle cli­
niche. Il movimento popolare ha appoggiato la lotta, ed il piano dei baroni 
non è passato. 

CAGLIARI : UN PICCOLO SIFAR 
per sorvegliare le «teste calde » 

Una circolare del rettore ai presidi delle facoltà e ai direttori degli istituti per ottenere una «documentazione» sugli scioperi 
Le fasi di azione del movimento studentesco -1 rapporti con le forze politiche - Il rinnovamento delle strutture universitarie 

Dalla nostra redazione 
CAGLIAR^ IO 

La favola è generalmente 
nota. Meno nota, nonostante 
i molti esempi, la sua versio­
ne moderna. La favola di sem­
pre dice che i pesci grossi 
mangiano i pesci piccoli, in 
tutte le salse e In tutte le 
stagioni. La versione moder­
na, più saggiamente, suggeri­
sca di attendere i tempi di 
bonaccia. Non diversamente si 
e comportato il magnifico ret­
tore dell'Università di Caglia­
li, lasciando che le cose si 
sfogassero da sé, dopo le oc­
cupazioni, i controcorsi e le 
contestazioni vane. Sono pas­
saci molti mesi dalla prima 
grande lotta che ha mobilita­
to gli universitari cagliaritani. 
Ed ora che l'ordine pare sia 
tornato a regnare, il magnifi­
co rettore se ne esce con una 
circolare che ha tutta l'aria 
di una « caccia alle streghe ». 
I destinatari sono i presidi 
di Facoltà, i direttori degli isti­
tuti e delle cliniche. Oggetto: 
« la segnalazione delle assen­
ze dal servizio in occasione 
degh scioperi ». Al riguardo, Il 
rettore fa presente che 'lUffi-
cio personale « si trova nella 
necessità di conoscere, per gli 
ulteriori adempimenti di com­
petenza, te assenze del per-

Napoli: 
quest'anno 

non funzionerà 
la Facoltà 

di Scienze? 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 10. 

La Facoltà di Scienze del­
l'Università di Napoli, proba­
bilmente. quest'anno non funzio­
nerà: la clamorosa decisione è 
stata presa dal Consiglio della 
Facoltà, in risposta ali'atteggia­
mento del ministro della RI., 
che ha quasi del tutto respinto 
le richieste di nuovi incarichi 
di insegnamento. 

La Facoltà ha avuto in que-
tti ultimi anni un eccezionale 
aumento di iscrizioni: in otto 
anni, si è passati da 2.420 stu­
denti iscritti a 6.895, con la con­
seguente necessità di affron­
tare gravissimi problemi sia edi­
lizi. che didattici. 

Le strutture edilizie della Fa­
coltà sono rimaste le stesse de­
gli ialini trenta»: ne è deri­
vata una situazione (comune, 
del resto, alle altre Facoltà) 
nella quale è stato compromes­
so (dice il documento) « in ma­
niera addirittura drammatica il 
corretto sxolgimento dell'attivi­
tà didattica >. 

Por il corrente anno accade­
mico si era deciso di procedere 
allo sdoppiamento dei corsi mag­
giormente affollati: si era per­
ciò chiesto al ministero della 
PI. l'attribuzione di 40 nuovi 
incarichi d'insegnamento (poi 
ridotti a 34 per effetto di nuo­
ve situazioni createsi). Il mini­
stero ha risposto concedendo la 
autorizzazione per il conferimen­
to di solo quattro nuovi inca­
richi. negando quella per altri 
sei e riservandosi di riesami­
nare le richieste per 24 nuovi 
Incarichi. 

t. P. 

sonale in forza presso gli isti­
tuti, le amiche e i serviti ge­
nerali, dovute all'adesione al­
le manifestazioni di sciopero ». 
Perciò presidi di Facoltà e di­
rettori di Istituti e Cliniche 
vengono invitati a « segnala­
re, con la massima urgenza, 
t nominativi delle persone ohe, 
in occasione di manifestazio­
ni di sciopero, si sono aste­
nute dal lavoro». 

Per meglio facilitare il la­
voro di segnalazione dei « sov­
versivi » alla circolare (giunta 
avventurosamente nelle nostre 
mani) viene allegato un <r elen­
co indicativo degli scioperi cui, 
di volta in volta, hanno ade­
nte le diverse categorie del 
personale universitario». 

Il meccanismo, come si ve­
de, non è morto. Anzi, in vi­
sta della ripresa del movimen­
to universitario, si tenta di 
mettere in piedi un piccolo 
Sifar con l'intento evidente di 
mettere a posto le « te­
ste calde». 

Il rettore può pure manda­
re le circolari che desidera, 
ed è liberissimo di assoldare 
perfino « agenti segreti ». Ma 
non sono metodi buoni a 
fermare la lotta degli stu­
denti. 

La situazione — dopo l'im­
passe estiva seguita da vigo­
rosi fermenti della primavera 
scorsa — sembra essersi com­
posta in un lavoro di ricer­
ca e propaganda comune sui 
punti principali della «carta 
nvendicativa » del movimento 
studentesco: firme, voti, esa­
mi, e via dicendo. A questo 
punto entra in ballo il tipo 
di rapporti da impostare con 
ì docenti. La posizione attua­
le è di battaglia: il potere 
accademico ha in mano il po­
tere amministrativo, nonostan­
te i « correttivi » introdotti re­
centemente. Il problema è di 
ottenere una efiettiva volontà 
decisionale a tutti i livelli od­
ia vita universitaria: nella ela­
borazione dei corsi, nell'esa­
me. nella discussione colletti. 
va del voto singolo o di grup­
po, negli organismi oggi esi­
stenti e in quelli da creare. 
A Cagliari abbiamo avuto del­
le prese di posizione molto 
importanti e coraggiose da 
parte dei docenti democrati­
ci. ed anche documenti uffi­
ciali assai avanzati. Gli stu­
denti devono, quindi, conti-
nuare a cercare, a proporre, 
ad accettare un lavoro comu­
ne con ì docenti democratici 
che, isolando la parte più rea­
zionaria delle autorità accade­
miche, porti all'interno del­
l'Ateneo (e poi fuori, nella 
società isolana) una profonda 
svolta, evitando lo scontro di 
categorie (studenti-docenti), 
che non può avere una con­
creta e vasta rilevanza poli­
tica 

Questo, in sintesi, il discor­
so aperto. Nel contesto della 
battaglia a livello accademico, 
che continua ad apparire li­
mitata ed avulsa dal resto 
della città e dall'isola, si in­
serisce il rapporto con i par­
titi specie con ti PCI e l'in­
tero arco delle sinistre. 

E vero: alcuni gruppi stor­
cono la bocca, respingono e 
contestano, predicano l'isola­
mento addirittura. Ma vale la 
pena di porsi la domanda se 
:1 movimento non verreobe 
rafforzato una volta trovato 
un terreno comune di azione 
con i partiti operai, con i sin­
dacati dei lavoratori. Perché 
respingere gii alleati natura­
ci ohe possono giocare un mo­
lo decisivo per Abbattere gli 

steccati di una università 
concepita e condotta con men­
talità aziendale? 

Prendiamo la Facoltà di in­
gegneria. Attualmente è una 
fucina di tecnici-dirigenti, pro­
dotti finiti da passare diret­
tamente alle società minera­
rie, alle imprese edili, agli en­
ti pubblici regionali, e da 
qualche anno a questa parte 
— in posizione subalterna ai 
quadri provenienti dal Nord 
— alle aziende petrolchimiche. 
Ed è anche un « grosso stu­
dio professionale » m cui tec­
nici qualificati, professori, as­
sistenti, laboratori attrezzati, 
centri di calcolo e di ricer­
ca, sono a disposizione delle 
imprese private, dell'Ente Flu-
mendosa, dei carrozzoni di 
sottogoverno per le loro atti­
vità produttive. Non a caso 
la maggior parte del profes­
sori ordinari di Mineraria pro­
vengono dalle società per azio­
ni dei bacini metalliferi, e so­
no legati a doppio filo alla 
Montedison. 

Che fare? Gli studenti, pri-
mi quelli delle nuove leve, 
lo hanno capito, e già si muc-
vonc- contro i « monarchi non 
illuminati », ormai maturi e 
coscienti per una battaglia, a 
volte di posizione (come in 
questo momento) e a volte 
frontale (come la primavera 
scorsa), che non mira solo a 
colpire l'autoritarismo dei cat­
tedratici, ma ad annullare le 
imposizioni classiste del siste­
ma, e ad uscire dalla logica 
dell'Università sottosviluppata, 
frutto della dipendenza stret­
ta dell'istituto ad industria 
economiche a carattere colo­
niale, come sono quelle mine­
rarie, petrolchimiche ed edili 
in Sardegna. Per gli studenti 

di ingegneria, insomma, si trat­
ta di uscire dall'Università 
non solo culturalmente prepa­
rati, ma pure tecnicamente 
preparati ad intervenire nel 
mando del lavoro. Di qui l'e­
sigenza di un collegamento 
stretto della loro lotta con la 
lotta generale dei lavoratori. 

Oggi per le università sar­
tie (Cagliari e Sassari) si po­
ne il problema del rinnova­
mento delle strutture, invaria­
te da decenni. Lo sviluppo 
stesso dulia popolazione stu­
dentesca (nel capoluogo regio­
nale si contavano 10 mila 
Iscritti lo scorso anno, e si 
contano 12 mila iscritti per 
il nuovo anno accademico) n . 
sonia di diventare un fattore 
di declassamento delle Univer­
sità. Al Magistero, cessata J'a-
? stazione per l'abolizione ael-
'esame di ammissione a cir­

colo chiuso (cioè della discri-
minazione), gli studenti sono 
più che raddoppiati. Tuttavia 
le aule sono rimaste le sles­
se' una diecina, per di più 
con scarse e logore attrezzatu­
re, per oltre duemila giovani. 

I « pendolari » si aggirano 
intorno ai 5-6 mila (figli di 
braccianti, di contadini, di mi­
natori): la Casa dello Studen­
te riesce ad ospitarne solo 
270 E non parliamo dei pa­
sti: esiste una mensa che ne 
può produrre circe, 300 al 
giorno: in realtà se ne consu­
mano oltre mille, in ambien­
ti ristrettissimi e con perso­
nale inadeguato. Si « ammini­
stra» una gestione aziendale, 
come se il pensionato de«li 
universitari fosse un alber-
go qualunque, e non una isti­
tuzione democratica. Le ra­
gazze sono ammesse solo per 
mangiare. « Una tale assurda 
discriminazione di sesso — de­
nunciano le interessata — ci 

costringe a cercare alloggio 
nei conventi di suore o nelle 
case malsane di Castello, 
Stampace e Marina. Nella cit­
tà vecchia, delle stanzette-fri­
gorifero costano dalla 25 al­
le 35 mila lire al mese. E sia­
mo migliaia a contenderci po­
che centinaia di camere». 

Mentre gli studenti poveri 
dell'interno si trovano letteral­
mente sul lastrico, restano 
congelati nelle banche ì mi­
liardi disponibili per l'edilizia 
universitaria. Mancano le leg-
gì di riforma, e in ogni ca­
so la legislazione vigente viene 
utilizzata in funzione dei pri­
vilegi che 1 vari baroni rie­
scono a strappare a loro van­
taggio. Qualche volta i piani 
saltano. Come quello per ti 
Policlinico, che i baroni vole­
vano costruire in un'area oe-
sttnata dal piano regolatore a 
verde pubblico, e che jivece 
sorgerà in una zona extra-ur­
bana. Ciò ha significato un 
grave colpo per gli speculato­
ri. Se non cu fossero stati la 
ripetuta occupazione del Ret­
torato da parte degli studen­
ti, la mobilitazione dell'opinio­
ne pubblica, i cortei nelle stra­
de, i dibattiti al Consiglio Co­
munale e all'Assemblea Sarda 

su iniziativa del comunisti, 
dubitiamo che si sarebbe arri­
vati a tanto, 

Decine di studenti dm-ran­
no affrontare un processo, 
per occupazione di suolo pub­
blico, ma almeno è riconosciu­
to valido il criterio della « uni­
tarietà del complesso edilizio 
a diretto contatto con l'attivi­
tà produttiva extrauniversita­
ria ». In altre parole, è in fa­
se di progettazione la cosid­
detta « Università dei 4 mila 
ettari », da contrapporre ai 
« castelli isolati sotto il domi­
nio assoluto dei baroni ». 

La posta in gioco è grossa: 
l'università sarda deve uscire 
dal suo odierno ruolo di fab­
brica di laureati mediocri (e 
in gran parte disoccupati) per 
affermarsi come centro di ri­
cerca e di studio. E' la linea 
del PCI, che ha ottenuto aai 
Consiglio Regionale l'approva­
zione di una sua legge per 
5000 borse di studio da mez­
zo milione ciascuna da attri­
buire — sul fondi del Quarto 
programma del Piano di rina­
scita — agli studenti Jn con-
dizioni economiche disagiate. 

Giuseppe Podda 

Illustrati i problemi degli emigrati 

Incontro a Berna delle 
Colonie Libere con 

parlamentari svizzeri 
Nostro servizio 

BKRN'A. IO. 
Una delegazione della Fede-

razione delle Colonie Libere 
Italiane in Svizzera si è in­
contrata giovedì scorso, a 
Berna, con i rappresentanti di 
alcuni gruppi parlamentari 
svizzeri. Ne dà notizia oggi 
un comunicato emesso dalla 
segreteria delle colonie Ubere 
nel quale si precisa tra l'al­
tro che gli incontri, avvenuti 
separatamente, hanno avuto 
luogo con i delegati dei «rup­
pi parlamentari radicale so­
cialista, cristiano sociale e del 
partito del lavoro. 

Scopo dell'incontro, avvenu­
to su iniziativa delle colonie 
libere, è stato quello di espor­
re ai parlamentari elvetici al­
cuni punti trattati all'ultimo 
congresso nazionale delle Co­
lonie e che interessano diretta­
mente la vita dei nostri emi­
grati, quali per esempio lo sta­
tuto degli stagionali, la possi­
bilità di maggior interessa­
mento dell'emigrazione su qu» 
stioni locali, problemi della 
formazione scolastica e pr'»-
fessionale, in generale tutto 
quello che concerne i contat­
ti tra popolazione locale e la­
voratori italiani. 

« / consiglieri nazionali sviz­
zeri — si legge dal comuni­
cato delle Colonie Libere -
hanno espresso il loro intere»-
samento per le proposte con­
crete avanzate dalla federa­
zione e ti Mono riiervati di 
dare una risposta dopo esser­
si consultati con i rispettivi 
gruppi ». 

E* la prima volta, ci 

hra, che rappresentanti di or­
ganizzazioni dell'emigrazione 
italiana in Svizzera hanno con­
tatti di questo tipo. Finora i 
contatti si erano limitati a 
rappresentanti sindacali od a 
esponenti politici a livello co-
munale. Non c'è dubbio che 
l'iniziativa delle Colonie l i ­
bere apre nuove possibilità di 
migliori contatti e di maggiore 
intesa anche a livello naziona 
le proprio in un motti -nto in 
cui tanto da parte Frizzerà 
quanto da parte italiana e 
evidente la necessità di una 
reciproca migliore informazio­
ne su problemi comuni. 

Sarà ora interessante vede­
re quale sarà la reazione dei 
gruppi parlamentari svizzeri 
a seguito dell'informazione che 
avranno dai deputati che han­
no avuto l'incontro con i rap­
presentanti degli emigrai 

D'altro lato, negli ambienti 
parlamentari di Berna, si fa 
notare che certi malintesi o 
errate valutazioni da parte de­
gli emigrati italiani su que­
stioni svizzere dipendono an­
che da informazioni sbagliate 
date dalla stampa italiana 

Si fa in proposito notare ad 
esempio, che la settimana 
scorsa il settimanale milane­
se « Tempo » ha pubblicato un 
servizio a firma Sandro Vol­
ta, nel quale si affermava che 
la xenofobia antitaliana è 
particolarmente diffusa nel 
Canton Ticino: affermazione 
ridicola, sol che si pensi che 
questo è l'unico cantone sviz­
zero ove la popolazione è to­
talmente di lingua italiana, 

Ettore Spina 

Hi-ta «fognare i qao* ci.art,: 
«igni uomo, sulle i -on.u'he C -
\i<i.ni'. lo not:/:o d: bambini i he 
por sfuggirò alla soffocante 
p.ibb otta dell'appartamento tri-
stanze cucina balcone trovano 
una trappola mortale per la 
-.:•.ida. i' ripetono, tanto da non 
!i iivie* e r.'-mai più. neppure. ì 
^•o-si titoii sulle cronache cit-
tad.ne. 

D: altri fatti, meno sensazio­
ne!' ma .Vtrettanto agghiac­
cianti. in genere non si parla 
neppure, anche se da*i. stati-
•»• (.he, disamoriti. son li a d:-
sp<isi-"one rli tutti. \d esempio: 
a Roma capitale d'Italia, in tre 
grandi /«me povere (Tor di 
Quinto. Pietralata. Gianicolen-
s e \ la mortalità infantile era 
salita negh anni '62 63 a valo­
ri che andavano dal 35 al 44 
per mille (contro la media cit­
tadina — già altissima — del 
129 per milieu. Altro esempio: a 
Tonno, un'ind igme svolta dal 
comune sui bambini immigrati 
ha dato i seguenti risultati 
(estensibili, a detta dei ricer­
catori. a molti quartieri peri­
ti nu sovraffo'.IauV *u 120 alun­
ni esaminati, il 40 per cento ri­
sulta affetto da * sindromi mor­
boso più o meno gravi »: il 67 
per cento ha un quoziente in­
tellettivo inferiore alla media: 
1' 87 'e infine, è disadattato, ne-
trotico. caratteriale. Le rami-
glie di questi scolari, così co­
me quelle di Tor di Quinto, do. 
\ e su mille bambini 44 non 
compiono i tre anni, vivono in 
case sovraffollate, antigieniche: 
in quartieri dove il cemento 
soffoca. dove il verde è quel­
lo dei vasi sui davanzali, dove 
10 spazio per il gioco sta tra 
i paraurti di due macchine in 
sosta, dove il nir|n o la scuola 
materna, se ci sono, ospitano 
una percentuale irrisoria di 
bambini. 

Il discorso sul servizi socia­
li — che il presidente dcll'ISES. 
d'Istituto incaricato per legge, 
appunto, dello sviluppo della 
edilizia sociale) ha tenuto ieri 
ai giornalisti nel corso di una 
conferenza stampa a Roma — 
è un discorso che investe, in 
gran parte proprio i bambini, i 
più vulnerabili e i più sacrifi­
cati nella casa-gabhia. al di 
fuori della quale non c'è nul­
la, altro che il deserto di ce-
mento e di motori, la squalli­
da giungla della città moderna. 

La denuncia delle carenze in 
materia di servizi sociali, che 
è proprio l'JSES a documenta­
re con dovizia di dati e di stu­
di, è drammatica. Mancano, 
nelle scuole di ogni ordine, 
2.R40.R7S pmti-ahinno: su due 
milioni e mezzo di bambini in 
età fra i tre e f sei anni, solo 
1.300.000 frequentano la scuola 
materna: a Roma, frequentano 
la scuola materna solo un ter-
70 dei bambini che ne hanno 
diritto, eppure nel 20 per cen­
to delle scuole materne sono in 
vigore i doppi turni. 

E gli esempi Hi più scandalo­
sa carenza di servizi vengono 
proprio — è sempre dai dati 
dell'ISES che la denuncia pren­
de forza — dai quartieri popo­
lari costruiti e coordinati dal­
l'edilizia pubblica. Î o stato, 
dunque, costruisce poco, lo ab-
hiamo detto e ripetuto a non 
finire (il 6-7 per cento rispet­
to a tutto il volume dell'edili­
zia abitativa, rispetto al 25 per 
cento previsto rial piano), e. 
in più. costruisce male: gli 
appartamenti si fanno più pic­
coli all'interno, e con sempre 
meno spazio attrezzato per la 
vita sociale all'esterno. 

Eppure non ci vorrebbe mol­
to: basterebbe, ha documenta­
to il presidente dell'ISES prof. 
Ralrlo rie' Possi, una percen­
tuale di appena il cinque per 
cento sul totale delle spese 
per la costruzione di case (una 
somma pnri a circa 29 mila li 
re per abitante), per dotare 
di t'itli i principali serviri i 
quartieri costruiti dal'a edilin'a 
pubblica Si pensi, ad esempio. 
che por legjro il 2 per cento sul 
costo della costruzione rìo\ rebbe 
venir Tie^o per « ahhellimenti » 
agli (d'fin. 

E al'nra pnrrhc\ se la spesa 
è co>ì esi^'12. .se piani e idee 
ci sono a iosa se la crente r 
sempre più esasperata dalle 
condì/ioni di \ita nelle città: 
perchè se lo stato si appresta 
a spendere, pare, circa 050 mi­
liardi r>er la rnstru/ione di ca­
se nelle « zone calde n. non si 
decide a stabilire il piccolo stan­
ziamento. ma nhhligatorio. vin­
colante per tutti «li enti che 
agiscono nel settore, per la 
costruzione de) servizi sociali? 
11 presidente dell'ISES ha pro­
posto che l'aliquota del 5 per 
cento per i servirà sociali ven­
ga stabilita per le22c Ha af­
fermato. enn ragienc. che un 
esempio del genere rhe venis­
se dall'edilizia puhhliea non 
potrebbe non essere trascinan­
te (e a lungo andare addirit­
tura vincolante aggiungiamo 
noi) per l'edilizia privata. 

Ma perchè il discorso si con­
tinua a ripetere da anni senza 
trovar risposta in sede politi­
ca. mentre le città muoiono 
lentamente per soffocamento. 
questo pure va detto: in realtà. 
la volontà politica di strappare 
brandelli di suolo alle grinfie 
esose della speculazione per re­
stituirli alla vita dei cittadini. 
e di svolgere In questo senso 
un'azione « trascinante » che 
tenda a frenare lo scempio del­
le città ad opera dei baroni 
del suolo, auesta volontà po­
litica finora non si è trovata 
nei governi che hanno lasciato 
invece mano libera agli spe­
culatori. La ribellione delle 
madri che occupano gli asili, la 
rabbia della gente che non vuol 
più vivere in gabbia, pud dar­
si la impongano, finalmente, a 
coloro che devono, concretamen­
te. cominciare a costruire, mat­
tone su mattone, le città nelle 
quali anche i bambini possano 
vivere. 

Un aspetto della manifestazione di ieri a Roma per una radicale riforma della Chiesa cattolica 

Si apre oggi a Roma l'assemblea dei vescovi 

Sull'autorità papale 
scontro al Sinodo 

Un'istituzione consultiva che aiuta il Papa oppure un organo di potere co­
me molti vescovi reclamano? - Da Suenens a Siri molteplicità di posizioni 

Il Sinodo straordinario dei 
vescovi, che si apre OK?I a 
Roma, è chiamato a dibatte­
re un tema che dal « Vati­
cano II » ad oggi è stato co­
stantemente al centro della 
polemica post-conciliare fra 
tradizionalisti ed innovatori: 
i rapporti tra le conferenze 
episcopali e la sede apostoli­
ca e i rapporti tra lo con­
ferenze episcopali. 

E', dunque, in discussione 
il delicato e complesso pro­
blema della collegialità che 
investe, in un modo o nell'al-
tro, l'autorità papale. Infatti, 
se il Sinodo è concepito '•omo 
istituzione consultiva che aiu­
ta il Papa nel suo potere 
assoluto (cosi è presentato il 
Sinodo nello schema prepara­
torio), esso diviene uno stru­
mento per rafforzare la con­
cezione totalitaria del papato. 
Se, al contrario, il Sinodo di-

Aperta 
a Roma 

l'Assemblea 
dei preti 

innovatori 
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I lavori dell'AEP (Assem­
blea europea dei preti) sono 
cominciati ieri pomeriggio 
presso la sede romana della 
Facoltà Valdese di Teologia. 
contro cui, con fini intimi­
datori, era &tato lanciato, la 
sera del 9 ottobre, un ordi­
gno incendiario. 

All'assemblea che ha aper­
to la discussione .sui proni 
documenti. Una chiesa per il 
mondo e te chiese UKOIÌ so­
no chiese autentiohf, Dartec.i-
pano gruppi di preti, i quali, 
prima di venire a floma. han­
no discusso preventivamente 
i documenti preparatori con 
altri preti e laici, ricevendo 
ne l'adesione. Di qui i impor­
tanza della riunione lomana, 
i cui lavori sono stati uma­
nizzati da un segretariato con 
sede a Bruxelles. 

Tra i gruppi figurano Dia-
logue e Bchange, c>»\ un'ade­
sione di S5U preti; il gruppo 
spagnolo, in rappresentanza 
delle comunità di t ,ue del­
la Spagna centrale (20 dioce­
si), della Catalogna CjfX) umm 
bri), della regione Basca (100 
preti); il gruppo olai^ewe in 
rappresentanza di 1*1») preti. 
Seguono j belgi, in rappresen­
tanza del 60% del CITO, del 
gruppo di studio iJeù'Univer-
sità di Lovanlo e di Frisenae 
et Temonmpe. Il gruppo au­
striaco rappresenta 250 preti 
• oltre 300 confratelli della 
Germania ovest, e c'è pure 
jn gruppo portoghese in rap-
prejsetttanza di 50 pren. I dele­
gati italiani rappresentano 
gruppi della diocosi di Casal-
monferrato, gruppi di preti 
piemontesi toscani, liguri, 
lombardi, emiliani e ì'assem-
bica-comunità ecclesiale di Bo­
logna, svoltasi dal 37 ai 28 
settembre, con ia perteoipa-
awone di 450 persone, ci cui 
60 sacerdoti e memori ai grup­
pi ecclesiastici laici, 

Sono presenti ai lavori d«l-
l'assemblea, in veste di osser­
vatori, alcuni sacerdoti ame­
ricani, in rappresentanza di 
107 consigli presbitjTis>i » au 
assemblee Ubere e {ruppi di 
saosrdoti dei Venezuela, Me» 
eéoo, Columbi*, della Repub-
bUos DOMMOMM» à«i Cile. 

venta organo di governo con 
il Papa (ciò che molti vesco­
vi reclamano), allora, senza 
che ciò significhi negazione 
del primato del Papa, si attua 
una vera collegialità, nella di­
reziona della Chiesa. 

Il motu proprio istitutivo del 
Smodo attribuisce a questo or­
ganismo solo un potere con­
sultivo: sta poi al pontefice 
far proprie determinate pro­
poste e trasformarle in legge 
per tutta la Chiesa. Di qui 
la reazione di quanti, invece, 
rivendicano all'episcopato il 
diritto di partecipare al go­
verno della Chiesa con il 
Papa. 

E' chiaro che, se la solu­
zione prospettata da questi ul­
timi dovesse essere attuata, 
la Chiesa diventerebbe, da mo­
narchia assoluta qual è, tuia 
monarchia costituzionale con 
tutte le premesse per diveni­
re, successivamente, democra­
tica, date le spinte dal basso 
in aumento. 

L'arcivescovo di Camerino, 
mons. Bruno Frattegiani, in 
un articolo pubblicato dalla 
rivista Rocca del 1 ottobre, 
illustra con molta chiarr.<zza 
il principio della collegialità 
a livello diocesano: « Il nihil 
sine episcopo (niente senza ve­
scovo) di S. Ignazio sarà tan­
to più vero quanto più si ac­
compagnerà, sapientemente e 
decisamente, al nihil sine pre­
sbiterio (niente senza il col­
legio del preti) di S. Cipria­
no ». Insomma, « le corde non 
dicono nulla senza la cetra, 
ma la cetra senza corde non 
è cetra ». Ed ecco cosa pensa 
mons. Frattegiani del vesco­
vo di oggi, dopo aver ricor­
dato il travaglio in cui si tro­
va la chiesa locale che ha 
trovato forme acute nella 
esperienza dell'Isolotto: «Me­
no fiocchi e più personalità». 

Sono comprensibili le preoc­
cupazioni del Papa per que­
sto movimento sussultorio che 
scuote la Chiesa in questo 
nuovo rapporto con il mondo 
e con i problemi che inal ­
zano e la sollecitano a veri­
ficare la sua pratica evange­
lica, ma il processo è inar­
restabile ed investe tutto il 
mondo cattolico, il quale nr.n 
può più rinviare le sue scelte. 

Proprio per evitare che il 
Sinodo del vescovi si trasfor­
masse in un altro Concilio, 
Paolo VI lo ha voluto convo­
care in forma straordinaria 
Il Sinodo ordinario prevede, 
infatti, che i vescovi ohe vi 
partecipano siano eletti dalle 
Conferenze episcopali e cib, ol­
tre a rendere maggiore il nu­
mero dei partecipanti, cornon-
te di far sentire di più le 
istanze di base. Il primo Si­
nodo ordinario tu convocnto 
nell'ottobre 1967 e su 183 ve­
scovi partecipanti, 135 erano 
stati eletti dalle Conferenze 
episcopali di tutto il mondo, 
13 rappresentavano le Chiese 
orientali, 16 la Curia romana 
e 25 erano stati nominati dal 
Papa, mentre 10 religiosi era­
no stati designati dall'Unione 
romana dei superiori gene­
rali. 

Il Sinodo straordinario, che 
sta per iniziare i lavori, com­
prende 1 presidenti della Con­
ferenze episcopali (93>, 13 
rappresentanti delle Chiese 
orientali, 19 cardinali respon 
aabili dei diversi dicasteri del­
la Curia romana, 3 superio­
ri religiosi, 1B membri desi­
gnati dal Papa e il segreta­
rio generale del Sinodo, mons. 
Rubin. I vescovi italiani fo­
no rappresentati dal card. Po­
ma, nella sua vetta 11 presi­
dente della CKI, ma Paolo 
VI, nel suol giuochi di aqut-
Ubrto par 

i conservatori, gli ha voluto 
mettere a fianco, oltre al card. 
Dell'Acqua vicario di Roma, 
mons. Nicodemo, arcivescovo 
di Bari e più noto par il suo 
conservatorismo, 

La posizione di punta è im­
personata dal card. Suenens, 
11 quale apri le ostilità con 
l'esplosiva intervista a iniw--
mations catholiques nlewnrto 
il ritardo con cui la collegia­
lità, ossia l'unione dei vesco­
vi con il Papa codificala dal 
Concilio, veniva applicata 
Suenens denunciò anche il cu­
mulo delle cariche nella ( ina 
romana e dello stesso Papa 
del quale mise in evidenza !•> 
isolamento rispetto al nopi'o 
di Dio e al mondo e io •< 'i^ 
cisioni solitane»; criticò la 
attività dei nunzi all'estero de­
finiti agenti di una specie di 
Sifar della Chiesa. Oggi, 1«» 
idee di Suenens fanno parte 
delle « Proposte della ci:i!"-
renza episcopale belsa » depo­
sitate nella segreteria i j l si­
nodo, Le stesse tesi sono con­
tenute anche nelle proposto 
(redatte in modo più sfuma­
to) delle conferenze episcopi-
li olandese e tedesca, ma so­
no sostenute, con accenti di­
versi, da molti vescovi fran­
cesi, americani e da ale mi 
prelati italiani Basti ricorda­
re la proposta deU'nrcivov >• 
vo dJ Ravenna, mons. Baldas-
sarri, di affidare non a. f i l i 
cardinali, ma ai vesco.i l'op­
zione del Papa. Anche il <ard. 
Pellegrino ha posto l'accanto 
sulla collegialità, mentre MII 
piano dottrinale sono interve­
nuti teologi del livello di K->rl 
Rahner (relatore alla commis­
sione teologica riunitasi in 
questi giorni), di Chenu, di 
Congar, di Schillebeeckx a so­
stegno della collegialità. 

Ma ecco reagire la destra 
con il card. Sin. il quale, 
negando che nella Chiosa ti 
possa essere la democrazia, 
dice: « II Papa può tutto sen­
za il collegio dei vescovi, il 
collegio può nulla sen~a il 
Papa ». 

Il card. Danlelou. un tempo 
teologo di punta ma divenuto 
sempre più moderato dopo 
aver avuto la porpora, vor­
rebbe mediare le opposto po­
sizioni riconoscendo ai vesco­
vi il diritto di proporre ma 
lasciando solo al Papa il di­
ritto di decidere. 

Alceste Santini 

Investimenti 
per 220 miliardi 

dell'ENI 
in Sardegna 

CAGLIARI, le 
Il presidente della Regione, 

on. Giovanni Del Rio. ha in­
formato ieri l'assemblea regio­
nale dei programmi dell'ENI 
per la costruzione di nuove 
fabbriche nella valle del Tirso. 
Un primo progetto, che com­
porta l'invenstimento di 180 mi­
liardi di lire, riguarda impianti 
chimici nel settore particolare 
delle fibre sintetiche, esatta­
mente quattro stabilimenti per 
altrettanti tipi di lavomnoni 
diverse. Il secondo gruppo di 
investimenti, per 40 miliardi di 
lire, riguarda lavorazioni di fi­
latura con fibre poliestere e 
miste coti fibre naturali. L'oc­
cupazione è prevista in 7.409 
unità. Il presidente della Re­
ttone ha detto di avara richie­
sto allXNI una 


